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avvenimento compassionevole di 
Giulietta e Romeo è siffattamente conosciu* 
to inltàlia e fuori, che giugnendo in Vero- 
na li forestieri ne indagano con tanta solle- 
citudine da poter affermare, che il modesto 
sepolcro delle loro sventure non è riveri- 
to meno delli monumenti superbi della 
romana grandezza. Egli fu anzi mestieri 
guarentirlo al pari di questi, onde serbar- 
lo air affetto dei posteri, ai quali lo si ra- 
piva dai molti che, staccandone le parti- 
celle, amavano legarle in oro e formarne 
anelli amorosi. 

Non sono pochi per altro coloro i quali 
tengono che questa generale e perenne 
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tenerezzsa d^l Bostro cuore verso fiaegli 
infelici amanti si debba credere assai più 
nutrita dal prestigio delli romanzi, e del- 
le opere di poesia e di pittura, le quali ne 
usurparono l'argomento; cbe non dalla 
certezza di un caso, il quale avrebbe dovu- 
to appartenere alla santità dell'istoria. 

O consultino in fatti gli annali, o ne 
cerchino le relicpiie, o ne leggano le no- 
velle, essi non vi trovano che implicanze da 
non poter sciogliere, e per essi tutto aiu- 
ta la tenera fiducia che nasce in cuore di 
ognuno alla visita di quella tomba, <3he i 
fieri casi di Giulietta e di Romeo sieno,cow 
me sorive il Carli , una ftwoletta coronata 
dalla fantasia degli scrittori . Aggiungono 
per di più, che così debba credersi anche 
per questo, che il massimo dei poeti e 
degli annalisti Italiani non ne à mai fatto 
pur motto ; quando invece è stata tale la 
infelice sorte di Giulia, ed accadde in tal' 
epoca, che il gran Cantore della Pia e 
della Francesca non avrebbe potuto di» 
meoticarla. 
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Ma perchè dopo cinque secoli e più 

non mi sembra che tornar possa disaggra- 
dita ricerca quella che tenda ad assicura- 
re al gran fatto il fondamento del vero, e 
perchè in esso fatto è posta una gran for- 
za di utilità morale per conoscere a quali 
orrendi casi conducano le cittadine di* 
scordie ( oltre di che io non sono d'accor- 
do nell'affermato silenzio dell' Allighieri) 
piacciavi, egregio Amico, far buon viso 
a questo mio scritto, al quale soprattutto 
importa che : la verità radia menzogna frodi.- 

Ma se ad uno ad uno io volessi qui 
prendere gli scrittori per mano , e notare 
le differenze del racconto di tutti, la mia 
-sarebbe opera noiosa e lunghissima, né 
seconderei V insegnamento dell' arte cri- 
tica, la quale ci comanda di ricorrere ai 
fonti. Miglior partito adunque io reputo 
tquello di premettere quelle generali av^ 
vertenze, che portar possono l'ordine e là 
chiarezza nell'astruso argomento. 

Sia pertanto la prima, che i soli prin- 
cipali scrittori di questo fatto sono quattra. 
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Primo : Luigi Porto, il quale scriveva la 
sua Novella (Veii.,Bindoni, senza data, in 
S.voed ivi 1 535) tra il i52oediI i55o, come 
si raccoglie dalle lettere del suo celebre 
amico il cardinale Pietro Bembo. Secondo: 
Certa Clizia dama veronese, di cui il Gio- 
lito nel 1 555 pubblicò un Poemetto in ottaoa 
rima sull'infelice amore delli due fedelis- 
simi amanti. Terzo : Matteo Bandello, cbe 
nel i554 mandò in luce la sua famosa iVò- 
veUa intitolata al gran Fracastoro. Quarto in 
fine ; Girolamo Dalla Corte^ il quale scrive- 
va la sua Storia di Verona nel i55o, la con- 
'du£se fino al i56o^ e la mandò fuori nel 
i594- Due Novelle adunque, un Poemet- 
to, e una Storia sono le memorie scrit- 
te da consultar in proposito (i): memo- 
rie tanto diverse fra loro di autorità quan- 
to di scopo , ma pure di autori qua- 
si di un solo tempo e coetanei . Tut- 
ti li posteriori non avranno qui luogo , 
percbè non danno ragione delle loro di- 
sparità, e percbè, in fatto, di mano in ma- 
no e secondo il vario intendimento di 
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ognuno, le circostanze si andarono a variare 

air infinito; specialmente quelle che ap- 
partengono alla catastrofe, intomo alle qua- 
li è assai curioso, per esempio, veder il Car- 
li (ultimo degli storici patrii e il compen- 
diatore di tutti ) che giunto a dover dire 
di Giulietta e Romeo, lunge dal mostrarsi 
messo alle prove per chiarire il vero, egli, 
(che avvisa nella sua prefazione di aver a- 
vuto r agio amplissimo di tutto vedere, e 
cronache e registri di monasteri ec. ) scri- 
ve all'opposto di voler seguire il Dalla Cor- 
te; ma poi non fa neppur questo, e pren- 
dendo l'aria del novelliere vi mette tanto 
del proprio da non far trovar più concor- 
dia fra il copiatore e il copiato. 

E la seconda, che dalla storia del Dalla 
Corte alle due sopraccitate Novelle e Poe- 
metto, la prima fede è dovuta certo allo sto- 
rico, il quale non abbisogna né dell'ampli- 
ficazione né dell' artifizio del novelliere e 
del poeta. Che per altro dove lo storico si 
accorda nella sostanza ancora con questi , 
è ben fatto; viceversa, spiegar con essi lo 
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<torioo, quando per la maggiore Bua bre«* 
vita non fosse dato pienamente d' inten-<i' 
derlo. E manifesto in fatti, a chi ben ve-* 
der voglia, che le circostanze vere ed es^ 
senziali , mentre le si possono raccoglierò 
da tutti insieme , le si trovano poi tutte 
in ciascuno ; ed è quindi, che se da un la- 
to lo storico nel suo ristretto racconto non 
disse abbastanza, dall'altro i novellatori, 
9 malgrado della loro romanzesca amplifi-*' 
cazione, hanno conservato molto a supplir- 
lo. Frattanto dal Panvinio in sino al sud^ 
detto Carli non abbiamo per primo storico 
di questo fatto se non che esso Dalla Coi^ 
te, il quale è già tenuto dal gran Maffei 
per accurato in quello che aspetta Vaver coti- 
sultato le Cronache antiche^ tante delle quali 
non ponno essere arrivate agli scrittori dì 
cfuasi due secoli dopo. E sebbene sia vero, 
che in qualche incontro non lo à fatto 
con tutta critica, ciò pure ammettendo, 
non potrà alcuno negare a lui quella fede, 
in quanto al sommo delle cose , che pel 
fatto gli procacciano lo stesso amor patrio, 



Il 
« l'accuratezza, cliie traspirano abbondan- 
temente dalle sue pagine. Parlando egli 
alli Signori Provveditori della Città del- 
l'opera sua, cosi scrive : Per giovare a* mìei 
eoneittadinl con- la Storia della patria nostra 
ho voltato e rivoltato con sommo, studio e di* 
ligenzay a niuna fatica perdonando, quante 
istorie , quante croniche, quanti annali , in 
somma quante scritture ho giudicato poter-^ 
mi dar qualche lume a ritrovare la verità*^ 
seguendo a dbe : che (piantunque al>- 
bianvi assai xnancaxaenti nella memoria 
delle cose antiche, tuttavolta spera dì a- 
ver trooaio e raccolto quanto per umana diVi^ 
gensa si potea ritrovare. Il perchè, tutte que- 
ste cose dirittamente considerate, non sa- 
rebbe che irragionevolezza il dipartirsi dal 
Dalla Corte, ed il negare di peso un fatto, 
di cui, nel lib. X,egli prende a scrivere non 
tanto come di cosa vera , ma come di fat- 
to notorio, e il principale che sia accadu- 
to nel i5o5, quando Angelo da Reggio era 
il podestà di Verona. 

Stabilita per questa forma la fede al 



Dalla Corte, ed il modo di nsame, la terza 
cosa da notare è , che o parlisi del «i* 
lenzio degli scrittori prima di lui, o di 
quello d'altri che gli verniero dopo, le ra- 
gioni si trovano manifeste, o per attribuir 
questo air indole delle opere loro, o per 
accagionarli di colpa assoluta nell* aver 
trascurato le memorie del tempo antico. 
Così, a cagione d'esempio il Saraina (Ver., 
per il Discepolo, i586) trattò delle cose e 
fatti pubblici del Governo di Verona al 
tempo della famiglia Scaligera, e tacque 
di Giulia, la quale non entrava nel suo 
argomento . Il cronista Zagatta del seco- 
lo XV (Ver., Ramanzini, i^ 4^), non fu 
che annotatore di patrie memorie, ma con 
infinite mancanze, e quasi per soli cenni,on- 
de fu mestieri che lo supplisse ad ogni trat- 
to il Biancolini, quello stesso cui dobbiamo 
le diligenti memorie sulle Chiese vero- 
nesi. Arrivato il Biancolini all'anno i5o5y 
paragonò il suo Zagatta con Io storico Dal- 
la Corte, e mentre gli parve necessario 
supplirlo pel fatto di Giulietta e Romeo , 
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ricopiò ( ossia trasformò alla maniera del 
Carli ) il racconto del Dalla Corte ; dopo 
di che, appostavi una tal quale obbiezione 
sua propria, e considerata la singolarità 
del fatto, si fece a conchiudere in ultimo : 
•che delibasi fame conto tome di Novelletta da 
intrattenere le semplici vecchierelle. Venne 
più tardi il Moscardo, ed egli ne tacque 
dehtutto. 

AI racconto dunque del Dalla Corte, 
la cui fede storica è stabilita più sopra, 
noi moderni, tutto raccogliendo, non pos- 
siamo opponere se non se : 

I. II silenzio dello Zagatta, e del Mo- 
scardo, o di altri tali ; 

II. Le circostanze, o singolari o im- 
possibili, che paiono comprese nel raccon- 
to di lui ; 

III. L'incongruenza, od anacronismo 
che venne osservato dal Biancolini, co- 
me dicemmo, in iscredito del Dalla Corte; 

rV. Per ultimo il silenzio dell' Alli- 
ghieri sopra questo fatto, sebbene y per lo 
stesso Dalla Corte, famoso. 
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Io crederei, Amico carissimo, che di- 
strigata per tal forma la inviluppata mat- 
tassa, ne avremmo il frutto di morale cer- 
tezza, dove io potessi degnamente rispon- 
dere alli quattro capi di contraddizione 
suddetti. Proviamolo speditamente. 

Perchè Io Zagatta ed il Moscardo , 
uno più dell'altro, potrebbero, per ragie- 
ne di autorità, far forza contro il Dalla 
Corte, bisognerà combatterne il silenzio 
col loro silenzio stesso; imperciocché quel- 
lo storico il quale possa essere convinto di 
aver tacciuto cosa che sia registrata per 
certa in altre storie e volumi, non potrà 
più meritarsi fede dove si trovi che tac- 
cia di altra, sebbene non altrettanto cer- 
ta; e meno poi ancora quando la cosa tao- 
ciuta fosse parte di quella già fatta cer- 
ta per altri . A quest^ effetto pertanto 
mi basterà contrapporre alla prima delle 
opposizioni suddette quel medesimo cho 
servir dovrebbe a ributtare la estrema. 

Le crudeli discordie delle due fami- 
glie Cappelletti e Montecchi erano già 
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famose per tutta Italia. Li documeati re- 
stano ancora , e V autorità dell' Allighie- 
ri e dell! suoi Commentatori bastano ad 
accusare di grave negligenza e lo Za- 
gatta e il Moscardo . Un solo verso del- 
l' Alligliieri provvede al silenzio trascu- 
ratissimo degli storici , e la qualità di 
quel verso in cosa affatto recente, vale pro- 
priamente intero un racconto. 

Nel Canto sesto del Purgatorio il poe- 
ta vuol adoperare tutti quanti gli occor- 
rono. li più. efficaci argomenti per incuo- 
rare Alberto l'imperatore alla redenzione 
d' Italia. E che fa egli in cosa di tal mo-* 
mento? dimentica forse di chiamarlo ad 
essere il testimonio delle orrende stragi 
portate dalle civili discordie ? No per cela- 
to; volendo anzi darne la prova, di quali 
altre Io chiama ad essere il testimonio se 
non se appunto di quelle dei Montecchi 
•e dei Cappelletti ? Ed in fatto mentre il 
poeta era in Verona non mettevano forse 
costoro le mani nel sangue l'uno dell'al- 
tro ? E Giulietta e Romeo non avevano 
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forse in queir anno medesimo accresciuta 
la sciaurata celebrità dei lor fatti ? Che 
non dovea dunque dire al cuore d'Alberto 
il soloi verso : Vieni a veder Monteccìu e Cap- 
pelletti? Dovea forse il poeta entrare in 
un esteso racconto, quando il solo vieni a 
veder era proprio un chiamarlo a quello 
stesso sepolcro di Giulia, al quale accor- 
reva in quei medesimi giorni affollata la 
gente tutta per la strepitosa e recente sin- 
golarità del suo fine? II Dalla Corte adun- 
que , per la stessa voce di Dante, è uno 
storico di verissima fede (2), e se è que- 
sto, quale peso dobbiamo dare al silenzio 
di storici, i q[uali con le stesse ragioni tac- 
ciono del pari la storia delle famose stra- 
gi domestiche delle due famiglie, e il fie- 
ro caso di Giulietta e Romeo che n'è stato 
solo una parte ? Lo Zagatta e il Moscardo 
sono storici cosi fatti. 

Posta una base , a mio credere tanto 
ferma ; si renderà più agevole ed aperto 
il mezzo alle seconde risposte che distri- 
cano la quistione. 
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Io dico adunque, ohe Ietto il Dalla Cor- 
te, ed inteso come si deye quel eh' egli ha 
scrìtto, non troviamo in lui cosa che secon- 
do la condizione di que' tempi non si di- 
mostri possibile e naturale, non esclu- 
sa quella singolarità di eventi e di parti- 
ti ch'erano voluti dalle circostanze , e che 
poi resero giustamente memorabile questo 
fatto. Ecco com' io ragiono. 

» Romeo Montecchi, bello e cortese 
}> giovane, osa cavarsi la maschera, e trat- 
f* tenersi alla festa di ballo ( che dava es- 
» sondo carnovale in sua casa messer An* 
f> tonio de' Cappelletti ) come se non sa- 
9> posse di essere in mezzo alli suoi più 
9> fieri nemici. Veduto da tutti con mera- 
f> viglia non n'è per questo cacciato, a ri- 
9> guardo dell'età sua, e per essere acco- 
y> stumato molto e gentile. Comincia la 
)> danza, qual che si fosse, ed invitato da 
' » una gentil donna entra in ballo. Foco 
9> dopo lascia quella, e piglia un'altra as- 
n sai bella giovane sulla quale aveva pri- 
f> ma fermato gli sguardi. Essa il compiace 

2 
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79 danzando, e, come suole accadere, a 
9> mezze parole si palesano a vic^enda la 
f> subita inclinazione del cuore. Finisce 
7» la festa', ma qual contrasto e sorpresa 
f> dopo, qoando Romeo intende da nn suo 
» compagno, che quella giovane è Giuliet- 
i> ta la figlia di M. Antonio, il capo della 
f> fazione nimica , e Giulietta intende, da 
79 una sua balia, che quel giovane è Ror 
j> meo dei Montecchi?" 

Fin qui tutto è semplice. Vediamo 
che saprà fare l' amore , Amor che a gentil 
cor ratto s'apprende. Le difficoltà non han- 
no mai spaventato gli amanti, anzi ne ac- 
crebbero sempre li fervidi proponimenti. 

99 Romeo non teme dar segno di sé 
9* alla Giulietta, passando di notte sotto 
9> alle finestre di lei ; e Giulietta, cono- 
99 scintolo al raggio della luna, entra seco 
9> lui a parlare dell' amor loro, e questo 
99 accade in più notti. L'onestà presiede 
99 sempre a queÌTagionamenti,e nasca che 
>> ne vuole, s'accordano in breve nella de- 
;> liberazione di stringersi in matrimonio. 
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Anche questo è tutto naturale e chia- 



rissimo. 



7> L'uomo 'del maggior credito nella 
9> cìttà,coIui che frequentava tielle case di 
79 entrambi, era un frate Lorenzo da Reg- 
» gio, persona dotta ed esperta, il quale 
?> udiva le confessioni e regolava gli affari 
9> di tutti. Romeo Corre a lui, gli manifesta 
7> ogni cosa, e fra Lorenzo non solo Tacco*- 
9> glie e '1 conforta, ma sì propone anzi con 
» pensiero lodevolissimo ed evidente di co- 
f> gliere T opportunità per acquistarsi ap« 
u provazione universale, e far bene a tut- 
» ta» Verona, rappacificando, per via di tal 
» matrimonio, le due discordi e turbolehti 
yy famiglie. Fermatosi in questo , fra Lo- 
-yy ronzo vede che sarebbe stato più facile 
7» il far si, che i genitori d' ambe le parti 
95 si avessero a contentare del matrimonio 
7> fatto, di quello che del matrimonio da 
5> farsi ; ed ecco ragionévole e savia la sua 
» deliberazione di unirli tostamente, chia- 
yy mandoli al suo confessionale uno per 
'> parte, e benedicendo la loro promassa, 



}> alla quale, per mezzo di una vecchia, va 
ì> pure a susseguitare^ benché furtivo, l'ef- 
« fette". 

Anche sino a qui tutto risulta con ve- 
rità ed evidenza. 

yy Fatti sposi, ed assaggiate le dolcez- 
y> ze d' amore. Giulietta e Romeo non at* 
i> tendono se non che il frate, essendo vi- 
9> cina la Pasqua, arrivi al termine del suo 
7> proposito. Ma in questo s'intorbida mol- 
» to seriamente la cosa. Li Cappelletti, 
7» sa Iddio per qual occasione, assalgono li 
9> Montecchi in sulla strada di Castel vec- 
9» chio ; Romeo nella mischia fa il possibi- 
» le per pur ccì^sarla; ma, che serve ? Te- 
» baldo dei Cappelletti, il cugino di Giù- 
9> lietta, gli viene addosso, e Romeo, nel ri- 
ì> pararsi, lo ferisce nella gola, e lo uccide. 

Se è vero, come nessuno vorrà negare, 
che le fazioni delle due famiglie metteva- 
no la città tutta in que' barbari tempi a 
scompiglio, anche questa parte della storia 
offrirà' tutt' i caratteri della verità e del- 
la morale certezza. 



li 
» L' avere morto Tebaldo , costrin- 
» gè Romeo primia a nascondersi, quindi a 
9> partire da Verona bandito; pensa alla 
if situazione lagrimevole della sua Giù- 
y> lietta; vede già morta ogni sua speran- 
» za del meglio ; e per i stare lontano da 
'> lei il' men possibile , consigliatosi con 
i9 fra Lox&azo, il quale era non meno af- 
7> flitto di lui, riparasi a Mantova". 

A questo passo, Amico mio, faccia- 
mo sosta, e prendiamo un poco in mano il 
sopraccitato Biancolini, non già nell'ope- 
ra delli suoi Supplementi alloZagatta, ma 
in quella delle Chiese di Verona. Consul- 
tandone il Volume III, a pag.io8(V*^rona, 
Alessandro Scolari, t ^4^), ritroveremo con 
autentici documenti provato da lui medesi- 
mo, che nel 1 2^5 vent'otto anni prima del 
i3o5, quando nel convento de' ss. Fermo e 
Rustico passarono li Minori Conventuali, 
ch'erano in s. Francesco del Corso in Citta- 
della, in esso convento di s. Francesco del 
Corso sottentrarono li frati delFordine di 
6. Marco di Mantova. Egli è assai probabile 
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essere Romeo stato mandatoli Maniova da 
fra Lorenzo, perchè dove fra Lorenzo a- 
veva li suoi frati, ivi poterà più di frequen- 
te fargli giugnere nuove di Giulia. Badate 
a quésta circostanza^ e proseguiamo il rao* 
conto. 

n Stavano cosi disgiunti li due pove^ 
9> ri amanti e sposi^ allora quando li geni<- 
;> tori di Giulietta ( i quali nulla sapevao- 
» no, e non potevano sapere, perchè fra 
» Lorenzo non aveva avuto mai campo ve- 
}> rano alla dilicatissima pratica ) le prò- 
» posero un partito nobilissimo di tnatri- 



» monio" 



y^è cosa per una parte più naturale 
di questa, e per altra più evidente aggrup- 
pamento di circostanze fatali ? 

9> Avvisatone con calde lagrime dal- 
» la poVera Giulia, che farà mai fra Lo- 
» renzo ? Angustiato egli medesimo , tor- 
n meiitato da Romeo ad ogni tratto, pau« 
79 roso di più' gravi mali se Giulietta sen« 
» za àddiir buone cause non si presta al 
n volerò paterno; tra il pensare alla fiiga 
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}> di lei, eli' era il più. espediente a tor- 
79 la d' imbarazzo , e il dover prowede- 
t» re onde potesse poi unirsi a Romeo sen* 
» za nuovi timori, fra Lorenzo abbraccia 
n un suo pensiero di fa^rla passare per mor- 
9> ta; di ricovrarla per questo modo in 
t» convento, di vestirla quindi da frate, e 
99 di mandarla poi a Mantova al suo Ro- 
ìt meo, da dove poscia con esso lui, e sem- 
9* pre con l'aiuto di fra Lorenzo, avrebbe 
f> potuto andarsene già dimenticata in 
9» parte di tutta lor sicurezza". 

Chi per le storie, dal mille al mille tre- 
cento, non si formasse giusta idea delli co- 
stumi nostri a quel tempo , cbi ne giudi- 
casse con la squisita civiltà d' oggidì, o chi 
pensasse die vi fossero allora speziali e 
medici, e che in vece un fra Lorenzo non 
fosse tutto, e non potesse far tutto fra gen- 
<te ignara di tutto ; questo tale trovereb- 
be certo piena di difEcoltà la risoluzione 
•di lui, e tale da non essere mai creduta . 
'Io air opposto la veggo tanto più facile a 
'Venii^li fatta y quanto la più opportuna 



^4 

ed anzi V unica a recidere per sempre il 
nodo. 

)ì Contenta Giulietta del fatto suo ri- 
fì ceve in chiesa da fra Lorenzo la polve- 
» re soporifera : presa questa, il suo son- 
y> no si prolunga oltre il solito; si tenta 
?> svegliarla, ma indamo; é chiamato alla 
'> casa fra Lorenzo ( al quale confessavasi 
u anche la madre di Giulietta ) e eh' era, 
7> bisogna ripeterlo , tutto nella famiglia 
j> delli Cappelletti; ed egli, fatti alcuni 
y> esami, la dà per morta. Farla seppellire, 
yy e metterla in una tomha, a ciò da lui 
» predisposta, non era che la conseguen- 
» za delle impegnate ed accorte sue cure. 

A questo luogo potrebbe alcuno desi- 
derar di sapere quale possa essere stata 
questa bevanda. A me pare invece, che ba- 
star ci debba il sapere di certo, che fra 
Lorenzo in tempi ne' quali pur troppo ne 
sapevano di veleni e bevande letali più. 
che a' nostri giorni, poteva conoscere e pra- 
ticare uno di que' tanti soporiferi che an- 
che adesso si conoscono , tra i quali àweno 



di estraordinaria efficacia (5) . Nato poi 
r assopimento, vorrete voi credere estre- 
ma difficoltà per un fra Lorenzo del i5oo 
il darla per morta? I' affrettarne il sep- 
pellimento? il collocarla in una tomba 
con opportuni respiri, onde.il meno del- 
l'aria non avesse poi a soffocarla ? Notate^ 
che una languida tradizione, e forse un 
erronea supposizione del volgo, narra an- 
che al di d'oggi, che due buchi uno pres- 
so air interno capezzale marmoreo, V al- 
tro ai piedi nelle pareti della tomba, eh' è 
tutt'ora creduta quella medesima, fossero 
stati fatti appunto dal frate per questo fi- 
ne (4)- Ma poniamo termine alla narra- 
zione. 

7> Romeo, prima di lasciare Verona, 
yy aveva comunicato ad un servo fidatissi- 
n mo della sua casa il vincolo di amore 
7ì che lo strigneva a Giulietta, e gli affan- 
7> ni suoi nel dover lasciarla. Che farà 
» dunque questo uomo fedele, il quale non 
9> ne sa più di così, e che sente morta 
« Giulietta ? Tutto dolente pel suo caro 
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9> padipone egli non sa fare di più che 
7> correre a Mantova per dargliene il tri* 
tf sto annunzio, ed assisterlo. Fra Lorenzo, 
9> per l'altra parte, non a sì tosto Giuliet-* 
}f ta in convento, che per uno de' suoi gli 
79 manda una lettera in cui l'avvisa di tut» 
ì> to. Ecco il terribile contrattempo. Pie-- 
99 tro, il fedelissimo Pietro,arriva il primo, 
7> e Romeo, che non puA già dubitare e 
9' che ormai di sé più non cura, determir 
99 na ( che altro non gli rimane ) di almo- 
79 no correre disperato sulla tomba della 
79 perduta consorte, dove con un veleno a 
y> risoluto di dar fine alla dolorosa sua vit^. 
r> E.COSÌ accade. Romeo arriva di notte tem- 
9> pò; non pensa più a fra Lorenzo, dal qu^ 
79 le anzi si crede abbandonato o tradito ; 
9> Va difilato al cimitero, che restava fuori 
99 della città^ e fatto alzare dal suo Pietre 
79 il coperchio dellatomba, veder© Giuliet- 
?) ta, e prender il veleno^ e gittarvisi dentro 
» è tutt'uno. Ma che? mentre il veleno stra- 
79 zia le viscere di Romeo, Giulietta seno* 
Il tesi dall' assopimento, ed .accortasi di 



^7 

ì> ÈXer a Iato Romeo^ è là òhe compìesi, alla 
>» presenza di Pietro, quella tragica morte,- 
yf la (piale doveva dar finalmente termina 
9> ' all'angosciosa vita di ambidue. Ignaro di 
ìi tutto questo, fra Lorenzo esce dal con- 
7t vento accompagilato in sul- far del gior* 
}9 no per cavar fuori Giulietta; e qual e- 
if gli -sia rimaso alFintendere la fiera ven- 
n' tura, e in vedere l'uno e l'altra mer- 
}> ti tiell'arca, non occorre i»ù. raecon* 
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Raccolta in questi termini la doien* 
tissima istoria, io non potrò negarvi, egregio 
Amico, di non avere supplito o per dir 
meglio spiegato alcun poco il Dalla Corte^ 
per quello appartiene allo sviluppo di que- 
sta vera tragedia ; prevaluto essendomi, co- 
m'era debito, delle circostanze ragionevoli 
che b:o trovato negli altri due, quasi con* 
temporanei scrittori, dei quali vi ho par- 
lato a principio (5). 

Vicino dunque al termine del mio 
scritto, io la ragiono a tal modo. O si vuol 
negare il fatto, o le sue circostanze. 



Se il fatto ; tutte le regole della cri- 
tica, sulla forza della tradizione e dei mo- 
numenti storici, costringono,' per quanto 
ho detto, all' aifermativa. A questa anzi 
condur ci deve un'altra ragione non meno 
aperta, derivandola dal fatto notabilissi- 
mo, che la tradizione ài questa Storia si 
tenne tanto in vita e TÌ|j;oro*a, e tanto fu 
aiutata dalle cronache, che non solo il 
Dal la Corte dovette da storico farne conto 
come di cosa notissima; ms fra tutti H 
più gran letterati del i Soo se ne parlò 
sempre, a segno che il Porto mandava la 
sua Novella a! Bembo ; ed il Bandello al 
medesimo Fracastoro, al quale scrìvevac/ie 
gli parea cosa degna tenere contenata all'età 
più, remota. 

Veniamo alle circostanze- Vuole il 
primo codice dei mondo, quello della sa- 
na ragione, che, o si rigettino o si spie- 
ghino in modo verosimile quelle che o 
involgono contraddizione, o possono sem- 
brar impossibili. Quindi è, che se negli 
scrittori contemporanei ne troviamo di tali 
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ehe conservate da essi, e per altri fonti 

ricevute, dieno modo amplissimo a spiega- 
re Io stretto raccoùto che fa lo storico, il 
fame uso è dovere. Il Dalla Corte poi, a- 
vendo lavorato sopra cronache , non ha 
certo avuto neppur esso vie chiare a tut*- 
t* affatto intender la cosa. E siccome de- 
gli avvenimenti medesimi de' nostri gior- 
ni, per istrepitosi chesieno, le ultime cir- 
costanze si raccolgono sempre in confuso, 
cosi è proprio un'indiscrezione il non con-* 
tentarsi del sommo delle cose ch'egli, il 
Dalla Corte, ebhe il merito di aver raccolte, 
ed a gran pena tre secoli dopo ; più anco- 
ra, il voler negarle, quando già l'obbiezio- 
ne di alcune circostanze finali non molto 
bene determinate, la si trova distrutta dal 
maggior numero delle principali, e di quel- 
le che sono garantite dalla fede storica. 

Ed eccomi aperto ircampo all'ulti* 
ma delle risposte che debbo all'opposizio- 
ne del Biancolini. Io dico adunque, che 
s' egli avesse fatto buon uso di queste 
regole dell' arte critica j anzi se avesse 
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adoperato con il Dalla Corte quella stessa 
discrezione che dimandò per se medesimo 
nell'opera delle Chiese di Verona , egli, 
per applaudire al grossolano silenzio del 
suo Zagatta, non avrebbe scritto in iscre- 
dito del Dalla Corte, cheiZ racconto di lui 
gli pareva una novellfitta da intrattenere l^ 
semphci vecchierelle ; e meno poi gli avreb- 
be opposto, che e' scrisse il falso perchè erck' 
no venti otto anni dacché ìi Minori Conven-^ 
tuali avevano ceduto il commento ai JraH e 
suore Umiliate. 

Per l'appunto è verissimo ( come ve- 
demmo da lui provato più sopra )^ che nel 
12^5, venti otto anni prima del i5o5, li 
Minori Conventuali di s. Francesco in Cit- 
tadella erano passati in s. Fermo, e ave^ 
Vano dato luogo ai frati di Mantova. 

Ma in quell'opera stessa, nella quale 
egli ci dà questa prova ( che in tutta quel- 
la dello Zagatta è sempre acceimata, e mai 
si rinviene ) sentite mo, come il Bianco- 
lini si spiega : ?> O^ tro{Hito che li vecchi 
scrittori veronesi furono così poco informati 



délV origine delle nostre Chiese , che h diffi^ 
Cile saperne quanto iMsta per non parer del 
tutto ignoranti ... e sarebbe errore grandish 
Simo il credere di non prendere abbaglio in 
materia così scabra. 

Se dunque così è ; sia pur vero che il 
Dalla Corte parlò di frati Minori Con- 
▼entuali, quando che i frati esser dovea- 
no di quelli da Mantova, che il Bianicoli* 
ni stima degli Umiliati ; sia pure in lui 
questa inesattezza, e non la sia invece nei 
Biancolini ; ma perchè egli, con li medesi- 
mi principj di critica, non si è fatto inve- 
ce a scusarlo come puramente ingannato, 
dagli scrittori anteriori a lui, ed ha voluto 
piuttosto redarguirlo di falso? Perchè non 
§'awide invece, che all'incertezza od an- 
che inesattezza sulla qualità dei frati, era 
sottentrata la notizia più importante del- 
la utile corrispondenza fra il luogo dove 
si era ricovrato Romeo dopo il hando, e 
il luogo dove fra Lorenzo contava di pò» 
ter più facilmente fargli avere le nuove ? 
che anzi, avendoci il Biancolini conservato 
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la bella certezza, che li frati di s. Fran- 
cesco in Cittadella nel i5o5 erano di quelli 
venuti da Mantova, non ci ha forse con- 
servato assai più di quello che potevamo 
bramare alla scoperta del vero? 

Sia adunque fine alla mia lettera, e 
voi, Amico egregio, fatene quella ragione, 
che iion all' amicizia, ma all' altezza del 
giudizio vostro parrà conveniente. State 
sano. 

Verona addi 20 dicembre 1823. 
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NOTE 



(i) Il nostro ralente sig. AleMandro Torri mi 
fa sperare che da* torchj di Firenze, ore egli ades- 
so si trora , manderà presto in luce con la diligenxa 
e baon gusto che lo anno sempre distinto, tntti quelli 
componimenti e memorie intorno alla storia di Giu- 
lietta e di Romeo, ed alle famiglie loroj che da lui 
con sommo studio raccolte « ed a me gentilmente fat- 
te conoscere , varranno a documentare per esteso le 
osserrazioni contenute in questa mia Lettera. Non sa- 
ranno men care al pubblico le rarianti eh* egli à rac- 
colto intorno alla lezione delle due If oyelle^ del Ban- 
dello e del Porto. 

(à) Bello anzi è notare^ come il Dalla Corte sia 
sempre d' accordo con Dante nell' illustrare le cose di 
Verona. Cosi in quel luogo tanto disputato : 
Qual è quella ruina che nel fianco 
Di qua da Trento fjédige percosse,,,,, 
neir edizione di Padoya rimane dubbiosa tutt'ora la 
spiegazione Terace. Eppure basta aprire il Dalla Corte, 
e nel L. X. p. 608 ( ed. di Ver. 1694 ) si troya regi- 
strato : che nel giorno 30 Giugno 1809 gran parte del 
monte sopra la chiesa verso Verona rùinò senza che 
alcuno s'* accorgesse o di tremuoto o di t^ento — Veda- 
si bisogno assoluto di leggere assai nelle Storie anti. 

ehe per chi yoglia intendere la Diyina Commedia! 
3 
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(3) Per «onviiiMre M pib Mcredoli^ e perchè sio. 
no aozi d' accordo nell' ammettere, che 1* a£Eare deUa 
beranda e dell' assopimento con saccessiri sintomi e 
segni apparenti di morte » non poteva mai essere un 
pnnto di(Ìcilissimo|« quantunque arrischìoso per «n 
Fra Lerenxo « mi basterà arerli d* accordo acUi soli 
seguenti fatti di ragione e di stona: 

I. Le genti del i3oo erano qnanlo £eroei e sa- 
perstisiose, altrettanto ignoranti e piene di creduUU* 
speeialmente verso li Aw Lor^mMO, 

II. V arere berande letali^ ed il sommimstrarloy 
poteva essere agevolissimo ad un uomo destro e cro- 
duto« e 1* averle efficaci eragli facile,, dappoiché un« 
sola dose anche non generosa di opio ( veleno cono* 
ichitbaimo ab antiquo ) bastava a far nascere tutti gU 
efistti apparenti, che potevano essere desiderati da Fra 
Lorenxo. Chi non credesse, abbia la bontà di leggera 
iielli Discorsi del Blattioli a p. 699 dell* edixione i55S 
del Valgrisioj e troverà pih assai di quello che occor- 
rer possa. la cito un antico appunto por ragione del 
tempo, e per maggior fede in cosa popolale del tutto, 

III. 8ensa immaginare un sonno di molti giorni, 
ma di sole trenta ore, dopo una notte anche non dor- 
mila. Fra Loreoso avea tutto l'imiiegno non solo di 
darla per morta, ma di persuadere ancora la necessir 
tà di una pronta ^mulaxione, la quale, fatta per jneip 
ao di uno o due ministri di chiesa istruiti, ■ fa Hilegi^v 
re del tutto Tidea di un fatto impossibile nel parti- 
colare di cui si parla* £gli è Jin fiitto^ che anche 9I 
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A d* oggi Tirt in Verona vna tigndra la quale» aven- 
do preso ( e fa per mero accidente ) dieeiotto grani 
di opio dornù di segaito quarantotti ore. 

(4) Il Monamento di Giulietta e Romeoj garantito per 
quel medeainio da una traditione costante sino al tempo 
del Dalla Corte, e dal Secolo XV -sino a noi» esiste tnb- 
tfora. Egli consiste in una cassa antica di marmo de^mon^ 
ti Veroneai sensa ornamento y erano ( ed ora anche sen- 
ita coperchio) alta al di fuori centim; 70, incavata al ^ 
dentro ^Hy della grosseoa nelle pareti di i3« larga in- 
ternamente 66, e lunga al di («ori metri 2, centim. a6. 
Al di dentro vi si osserva scavato un basso cape>- 
«ale eoa ìncavamento per collocarvi la testa di un» 
Sola persona. Li due bnchi^poi, uno vicino al luogo 
del capo nella parete sinistra , e V altro nella parete 
vicina ai 'piedi si vedono fatti a traverso la pietra sen- 
ta diligensa veruna ^ e quasi all' infretta. Il Dallài 
Corte scrive, che quest' arca ( la quale adesso è già 
posta sotto la tutela municipale) egli la vide servi- 
re per lavello al posto delle Franceschine. •— Cib pò- 
«to ; li due buchi non potevano abbiibgnare a quella 
cassa usata come lavello , dd al pib bastava Uno solo 
per poterla far netta di tanto in Canto ; ed anche in 
tal caso il buco avrebbe dovuto essere stato fatto con 
qualche diligensàj per poterlo chiudere e aprire se* 
condo il bisogno 4 Checché siane, per me credo prò* 
babile, che quei due fori abbiano potuto essere sta- 
ti necessari all' operazione di Fra Lorenzo , e certo , 
dove quelli si escludano, bisognerà credere che Fra 
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Lorenio abbia arato almeno la cara cU lasciar 1* arca 
•occhìasa. 

(5) Tante circoitanxe e soliloqaj che a' incontra- 
no nelle Norelle «li Giulietta non sono proprio che 
fìintaaie per aggrandire la cosa, e che la portarono 
faori del Terosimile senza bisogno. Tali^ esempligraxia^ 
che Giulietta aresse dovuto coricarsi nelP arca sopra 
il carcame e le reliquie dei suoi, ed anxi dello stes- 
so Tebaldo ; che Romeo entrasse in Verona nel mo- 
mento in cui faceasi il funerale, ed altre esagerazio- 
ni siffatte. Lo stesso Dalla Corte in fatti spiega, che 
il Cimitero di s. Francesco riuscirà fuori della cittàj 
nella quale Romeo non ebbe ad entrare^ ed il Bandello 
aggiugne : che Fra Lorenzo arerà fatto ben spazzar Tarca. 
La prima cosa è certificata anche adesso della situazione 
del conrento di s. Francesco ; l'altra h roluta apertamen- 
te dalla ragione. In simili altre incongruenze è incorso 
pur esso il Porto, e basterà indicare che secondo lui : 

I. Fra Lorenzo, soltanto dopo l*«arrìro di Romeo 
al Cimitero, renne a sapere j che Giulietta era stata 
seppellita per morta j quasi eh' egli non aresse tutto 
operato dal principio al fine . 

II. Romeo' entrb in città quando non re n*era il 
bisogno* 

III. L'arca era grande quanto una camera* doro 
Romeo entrb con un lume, e stette fra i morti a lato 
alla Giulietta a far molti lamentij arendone oltreccib 
lerato egli solo V enorme coperchio a malgrado dello 
stato del suo estremo dolore e del riaggio. 



5n 

TatUTolU anche in esso Porto si troTano con- 
serrate circostanze preziose a capir il vero. Ifotabilis- 
siine p. e. sono queste ; Io ho sempre Frati eh» panno 
a Mantova ; e Pietro ( il servo } deliberò di portare 
egli stesso a Romeo la mala nao9a ; e tante altre. Co- 
si doveya appunto accadere. I Novellieri, premurosi del 
meraviglioso^ non badarono gran fatto a frugar nel ve- 
ro, e aggrandirono. Lo Storico, non premuroso di trop- 
pe particolarità in cosa al suo tempo notissima^ volle 
accorciare il racconto, e rimase non ben inteso dai 
posteri. 
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